Anno B – Festa di Cristo Re -  Gv. 18,33-37

Io sono Re perché sono la Verità

Atto penitenziale
	




Signore Gesù, Tu sei venuto in terra per raccogliere nel tuo regno di pace e di amore tutti noi, che spesso litighiamo e non sappiamo volerci bene, 
Cristo Gesù, tu ci hai insegnato a pregare perché si realizzi tra gli uomini il Regno del Padre e noi invece preghiamo poco e male: Signore Gesù, tu risorgendo ci hai aperto la porta  del Regno di Dio, ma noi con i nostri peccati siamo di ostacolo alla sua  realizzazione nel mondo: 
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Oggi, ultima domenica dell'anno liturgico, la Chiesa ci presenta, attraverso la Parola di Dio, la figura di Gesù, in tutto il suo splendore di Re dell'universo. Il Vangelo, oggi, per descrivere la natura della regalità 
di Gesù, ce lo presenta nel momento più tremendo della sua vita tra di noi. "Disse Pilato a Gesù: Tu sei il re dei giudei?. Rispose Gesù: Tu l'hai detto: Io sono Re. Per questo sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce. Pilato disse a Gesù: Ma cos'è la verità”? 

Come se dicesse:”Che centra la verità? Piuttosto parliamo seriamente: sei re o no? Hai dei soldati o no?””Rispose Gesù:Tu lo dici:Io sono re”.

Gesù vuol farci capire, con molta semplicità che Lui è proprio il primo, il sovrano a pieno titolo, quasi a dirci:”Se vi guido così è perché io sono la verità: la verità è una sola: quella che viene da Dio”. E senza questa verità, che è Gesù, non sapremo mai chi siamo, dove andiamo e che senso abbia la nostra vita. Lui sa come stanno le cose ed è venuto a dircelo per togliere da noi il velo delle tenebre, del dubbio e della menzogna, per rendere sensata la nostra esistenza e soprattutto felice.

Re vuol dire sovrano assoluto, che non è eletto dal popolo ma che è Lui la vita del popolo.

E Gesù lo può dire veramente, perché è il nostro Sovrano, è Lui che ci ha creati e sa quanti capelli abbiamo sul nostro capo. Non siamo noi che lo abbiamo eletto re, ma è Lui che ha scelto noi perché potessimo avere la sua vita eterna. Non è un re che oggi c’è e domani non c’è più: Egli è eterno!.

Per questo siamo tutti chiamati a vivere con Lui un rapporto di appartenenza e dipendenza.

· Noi apparteniamo a Lui!. E’ Lui il nostro re, non c’è dubbio che noi siamo suoi, perché non è un re che ci conquista dal di fuori, ci rende schiavi o sudditi, ma ci conquista nel cuore e nella mente, ci fa pensare come Lui, volere e vivere come Lui, perché Lui è la Verità. 

Allora se la nostra mente, il nostro cuore, le nostre forze e tutta la nostra vita, come dice il Vangelo, sono tutti suoi, dobbiamo dirgli: Siamo Tuoi, lo sappiamo e lo vogliamo.

In questo mondo sono varie le forme di appartenenza: noi apparteniamo ad una famiglia, ad un partito politico, ad una razza, ad una corrente culturale e ne siamo condizionati e siamo dei sudditi, con delle regole e dipendenze e talvolta ne siamo schiavi.

E cosa capita quando l’ambiente a cui apparteniamo è in contrasto con il Vangelo?

Quanti tradimenti al nostro re! Magari si comincia con buona intenzione: la vita è così, gli affari sono affari, bisogna darsi da fare e non restare indietro al mondo, e a poco a poco, se non stiamo attenti, e se non siamo abbastanza forti e pieni di amore verso il nostro re, ci accorgiamo che lo stiamo tradendo, siamo al servizio di noi stessi, dei soldi, della politica, del mondo ed il nostro cristianesimo, diventa una cosa privata che non deve disturbare nessuno.

E’ un fenomeno sociale, se siamo sinceri, molto diffuso che ci contagia tutti. 

Allora viene messa in crisi la nostra dipendenza da Cristo nostro re! Non si può seguire Cristo Re se dipendiamo troppo dai legami terreni, della politica, dei soldi, della famiglia, dell’egoismo. Pensiamo ai legami economici: che pure sono necessari: si dipende economicamente per vivere per cui sovente il denaro ci corrompe, ne dipendiamo totalmente e ci vendiamo. 

Tanti, troppi, che pure si dicono cristiani, non conoscono questo dono di amore e non sanno cosa 
voglia dire vivere la gioia di accogliere ed accettare che Lui, e solo Lui, regni in noi. 

Ma, nello stesso tempo - e qui è il paradosso - non si vergognano di affidarsi ad altri re, che tolgono loro  ogni dignità, riducendoli come Gesù davanti a Pilato, al punto che in certi momenti si guardano dentro e sono costretti a dirsi, forse con ribrezzo:'ma che uomo sono mai.
E per i soldi, il potere, la droga, l’orgoglio si tradiscono i legami più profondi, la famiglia, l’amore, la coscienza, Dio stesso.

Così il legame affettivo! Un amore, un sentimento quante volte ci condiziona e ci coinvolge talmente da far soffrire, per cui ne diventiamo del tutto dipendenti, e spesso anche qui, schiavi.

E’ l’esperienza antica quanto l’uomo, ma oggi, in cui si buttano i valori supremi dell’uomo, è molto facile cadere in dipendenze di questo genere. Allora Gesù che diventa? Forse solo il re della domenica, ma si sa, se è così,  presto lo si dimentica e non vale più niente per noi.

Vogliamo o no allora che Gesù regni su di noi sul serio come è giusto che faccia Dio?
Guadiamoci attorno: misuriamo il cosmo: milioni, miliardi di elementi, tutte realtà che Dio ha creato senza sforzo perché regge ogni cosa con la sua potenza e ci dice:”Io ho scelto te e, da vero re ho dato tutto per te!” Il vero sovrano infatti, è uno che serve, precisamente come ha fatto  e continua a fare Dio .Allora Dio si chiede di far chiarezza nella nostra vita. 

Riconosciamo che possiamo essere più suoi, ammettiamolo e poi ricominciamo. Se ci sono dipendenze che ci fermano, facciamo in maniera che non succeda più. Non facciamoci più comprare o sedurre da nessuno: solo Lui, nostro re ci potrà sedurre, Lui che per noi ha dato la sua vita.

 Solo per Lui vogliamo vivere. Sappiamo che questo ci costerà, ma Lui solo è il nostro Re.

Questo è un discorso che dobbiamo fare a livello di fede, non col sentimento che passa subito. 

E’ la volontà che deve scegliere, la volontà decisa e forte che ci vuole con Dio, proprio come Lui si è comportato con noi e ci ha voluti.

Concludendo allora quest’anno liturgico, che è sempre occasione di bilancio di amore e fedeltà ringraziamo il Signore che ci ha detto queste cose nel suo giorno. E noi, da parte nostra riconfermiamo di essere suoi: Lui è il nostro re e non diciamolo solo perché oggi ve lo dice il Vangelo e il prete ve lo ha spiegato, ma perché deve nascere dal profondo del nostro cuore

Viviamola così questa Eucaristia, una promessa al nostro Sovrano. Andremo a casa ritemprati, contenti di essere cristiani, sempre più lieti. Ci aiuti la Regina, lei che ha vissuto con gioia questa appartenenza e dipendenza a Dio fino alla consumazione davanti alla Croce, Lei che ora sa che cosa vuol dire condividere la gloria del Re nel suo Regno.  

PREGHIERA

Tu sei Re, Gesù! Tu sei il mio Re! 

Pilato ti ha chiamato così per scherno, ma io te lo dico con amore:Tu sei il mio Re! 

Tu hai riempito il mondo e il mio cuore di ogni bellezza, di ogni bene prezioso. 

Tutto ciò che ho, me l’hai dato Tu. Io sono tuo, io ti appartengo ed è questa la mia felicità, mio Re e mio Dio! Cosa mi mancherà se vivo come appartenente a Te? 

Chi è amico del Re ha tutto in comune con il Re! Che dono grande è la tua amicizia per me! 

Ti prego, Gesù: rivèlati oggi a tutti come Salvatore e come Re.

 Fa che tutta la nostra vita sia una vera testimonianza che noi apparteniamo solo a Te. 

Tu che non regni con il potere che schiaccia, ma con l’amore che libera, Tu che dai la vita per coloro che ami, regna su ognuno di noi. Sii Tu, oggi e sempre, il Re della nostra vita!

Testimonianza
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"Io sono re"; parola di Gesù davanti a Pilato. Affiorano i ricordi di anni andati, quando ogni sabato i giovani in parrocchia mettevano in fila le pagine dei due Testamenti per proclamarle la domenica dall'ambone. Tutti in blue jeans, soltanto i capelli lunghi e la grazia del viso a distinguere le ragazze, a chiedersi: Cristo re, che vuol dire? Noi sappiamo di un Cristo pastore, servo, uomo dei dolori, fratello degli uomini, annoverato tra i malfattori. Che sarà mai questa regalità? Un'invenzione dei preti, un titolo postumo applicato ad uno che non può sfuggirlo, un modo d'impressionar la gente come se a Gesù non bastasse il nome e la figliolanza per capirci?

Tutti un po' denutriti di Vangelo, si discuteva senza venirne a capo. Perché si leggeva senza intendere davvero. Entusiasmi e rudezze degli anni giovanili non permettevano di coglier le sfumature. Quel re non poteva essere il nostro stesso Cristo, l'amico dei giovani vestito di tunica e sandali, circondato di pescatori e peccatori, morto come l'ultimo dei delinquenti di Palestina, la figura che scaldava, e scalda, i cuori giovanili.

Allora, questa regalità? Parliamone, adesso che i capelli ingrigiscono e i ragazzi di allora non vestono più i jeans slavati d'un tempo e non recitano più il poverismo, ma recitano l'opulenza firmata.

Ci sono tre cose da tenere a mente. 

Quando, dove e perché Gesù si dice re.

Quando-Si proclama così mentre è in catene, davanti a Pilato; non per salvarsi, ma per andare fino in fondo. 

Dove - Chi si ricorda quell'altra pagina di Vangelo? Le folle di Palestina miracolate vogliono farlo re, ma Gesù fugge, si nasconde coi discepoli. Sarebbe stato facile lasciarsi incoronare allora, al colmo della popolarità; avrebbe avuto tutti in pugno. Che tentazione, e chissà i mugugni degli apostoli: "Perché, perché scappa, li abbiamo tutti dalla nostra parte, possiamo marciar su Gerusalemme, cacciare i Romani, fondare un nuovo Stato. E noi ne saremmo i ministri, i generali, i capi, noi della prima ora". Anche loro pensavano al trono, alla corona, ai mantelli regali e ai magici verbi voglio, posso, comando. Chissà che rabbia, quel giorno.

Eccolo lì, il re dei giudei. Legato, insanguinato, il viso tumefatto e sputacchiato, coronato di spine, fasciato per scherno di porpora. Sta per morire. E adesso aspetta a proclamarsi re? Lui che poteva impedire tutto questo, e ridurre in polvere quel capetto romano di serie B, che sta per caricargli la croce. Perché ha aspettato fino all'irreparabile?

Perché - I dodici devoti e ambiziosi testoni avrebbero capito più tardi il discorso vero: "Io sono venuto per dirvi la verità, e per farvi diventare non ministri di un re come ce ne sono tanti, ma addirittura re, addirittura sovrani, uno per uno, con le vostre dure capocce galilee. Mio trono è la croce, ed è anche il vostro".

Gesù davanti a Pilato ripete il discorso per tutti e per sempre: "Anche voi siete re. Basta che serviate la verità. Allora sarete come me, sarete con me".
La tivù ci porta continuamente in salotto uomini e donne che hanno pagato sulla pelle il prezzo della verità. Anche per loro parlava Gesù davanti a Pilato.

 




Così scriveva il sempre caro Mons. Tonino Bello: 

"Lui,  Gesù, è il Signore: è Gesù di Nazareth: e questo nostro indistruttibile amore attorno al quale vogliamo legare la vita, al quale non ci vogliamo aggrappare, ma vogliamo abbandonarci.  Purtroppo, miei cari amici, devo dirvelo questo: io conosco molti cristiani e 
fra questi, forse, ci sono anch'io, cristiani di mezzatacca che si aggrappano al Signore, perché hanno paura, ma non si abbandonano a Lui perché Lo amano. 
Se uno non sa nuotare e sta naufragando e qualcuno gli passa accanto, gli si aggrappa, lo abbraccia, lo afferra. Ma quello non è un allacciamento d'amore, non è un abbraccio di tenerezza, è prodotto dalla paura, invece chi si abbandona, si lascia andare. 
E noi a Gesù ci dobbiamo abbandonare; a Lui, 'la fontana antica', 'la fontana del villaggio' che ha un'acqua, l'unica capace di dissetarci. 

Chi ha sete va e beve; chi è stanco e sudato va a lavarsi e refrigerarsi. 
Ecco chi è Gesù Cristo: per ognuno ha una parola particolare. Ha per tutti quanti una parola di tenerezza, di incoraggiamento. Noi dovremmo solo riscoprirla" (T. Bello).

CHE RAZZA DI RE….!

	Una non festa conclude il nostro anno liturgico, una festa all’apparenza solenne, che parla di re, che parla di trionfi, che rispolvera – forse – antichi fasti di una chiesa militante in perenne scontro col potere mondano, potere talora segretamente desiderato, talora contrastato. 

Una festa che richiama un’improbabile sovranità di Cristo, un “happy end” di cui abbiamo fortemente bisogno per guardare all’anno appena trascorso e rilanciare l’anno che sta per iniziare. Ma a leggere il vangelo si resta spiazzati, al solito. 

Due poteri sono a confronto: quello di Roma imperiale e del suo rappresentante, il procuratore Ponzio Pilato e quello meschino del falegname di Nazareth che si è preso per Dio.

L’immenso Giovanni nel capolavoro del dialogo fra Gesù e Pilato mette in scena una vera e propria rappresentazione teatrale: Pilato si crede forte, pensa di avere tra le mani questo fantoccio, disprezza lui e tutti gli ebrei che lo costringono ad usare il pugno di ferro e che, ci narra la storia, diverranno la pietra d’inciampo nella sua carriera verso il Senato.

Si diverte, Pilato, a prendere in giro questo misero falegname che ha perso anche l’appoggio dei suoi superiori religiosi. Scherza, irride, gli propone un dialogo all’apparenza giusto, finge giustizia ed equità.

Il potere spesso diventa farsa e burla, difende solo se stesso e si contrappone a chi lo ostacola.

Il Sinedrio vorrebbe uccidere Gesù e non può: deve chiedere permesso all’odiatissimo Pilato. Pilato vuole salvare Gesù per umiliare il Sinedrio ma non può.

Entrambi faranno ciò che non vogliono. Il compromesso, la paura, il calcolo li fanno diventare burattini delle loro ambizioni Pilato, durante tutto il colloquio, pone solo domande. Non si interroga: interroga. E non ascolta le risposte.

 “Sei re?” – “Tu lo dici” risponde Gesù a Pilato.“Sei il Figlio di Dio Altissimo?” – “Tu lo dici” 
Siamo liberi di credere o no, Dio non si impone, mai.

Anzi, l’apparenza inganna: questo uomo sconfitto non assomiglia in alcun modo ad un re, men che meno ad un Dio. Sarà sempre così: il nostro Dio si nasconde, ci lascia liberi, smuove le nostre coscienze, chiede a noi di schierarci, ci costringe alla scelta.

Il potere che Gesù viene ad esercitare è il potere a servizio della verità. Che non nutre se stesso, che non si autocelebra, che fugge la gloria e l’apparenza.

 

Domande birichine

Che razza di re ci è capitato, amici, un re da burla che entra a Gerusalemme cavalcando un asinello e non un cavallo bianco, un re oltraggiato e preso in giro da annoiati soldati romani, un re che suscita la compassione e il disprezzo dell’irrequieto governatore Pilato. Che razza di re, senza armate, senza potere, senza rabbia, senza delirio di onnipotenza. E subito il nostro entusiasmo si smorza, subito i nostri segreti sogni di una eclatante vittoria del bene sul male si ridimensionano. No, non andrà così, non va così né ora né mai. Dio ha scelto di stare dalla parte degli sconfitti, dei dimenticati, re – certo – ma dei perdenti e re senza riscatto, re senza trionfi, re senza improbabili finali da commedia americana. 

Un re nudo, appeso ad una croce, crudele trono, cinto da una corona di spine, un re talmente sconvolto da avere necessità di un cartello che lo identifichi, che lo renda riconoscibile almeno alle persone che l’hanno amato. 

Questa è la non festa che celebriamo, che abbandona i trionfalismi per lasciare spazio alla meditazione, allo stupore. Questo è il vostro re, discepoli del Nazareno. 

Lo volete davvero un Dio così? Un Dio che rischia, un Dio che – per amore – accetta di farsi spazzare via dall’odio e dalla violenza? Lo volete davvero un Dio che rischia tutto, anche di essere per sempre dimenticato, pur di mostrare il suo volto? Un Dio che accetta di restare nudo, cioè leggibile, incontrabile, osteso, palese, evidente perché ogni uomo la smetta di costruirsi improbabili devozioni, scure visioni di Dio? Questo è il nostro Dio, un Dio amante, un Dio ferito, un Dio che fa dell’amore l’unica misura, l’ultima ragione, la sola speranza. 

 

Discepoli del non re

Se discepoli di questo Dio, facciamo bene a guardare spesso a quella croce segno universale d’amore, non partigiano e settario segno di appartenenza religiosa, ma misura dell’amore, modello del dono. Se discepoli di questo re, non potremo sopportare nei nostri atteggiamenti ombre di dominio, stonature, fratture nei nostri rapporti. 

Se discepoli il potere, nella chiesa, tra noi, con i fratelli uomini, sarà sempre e solo servizio e l’ultimo giudizio, nella morale, nella prassi del nostro essere cristiani, sarà sempre e solo l’amore. Se discepoli sappiamo che la Storia finirà bene, finirà in luce, finirà nelle braccia del Maestro e questa Storia la vogliamo leggere e costruire nelle pieghe delle nostre piccole infinite storie, la vogliamo prendere come metro di giudizio delle cose e delle persone. Se discepoli abbiamo fiducia perché abbiamo sperimentato sulla nostra pelle la misura colma del suo amore devastante e rigenerante, fecondo e pieno di luce. Se discepoli siamo chiamati a costruire succursali del Regno, luoghi in cui la diversità è ricchezza e l’amore l’unica legge. L’amore l’unica legge, amici. Senza ingenuità, senza sconti, senza paure, l’amore diventa la misura del nostro essere, metro delle nostre scelte pastorali, scelte del nostro irrequieto vivere. 

Chiuso l’anno, grazie fratello Marco, discepolo di Pietro, per le belle cose che ci hai fatto vivere, per il volto semplice e immediato di Gesù sperimentato dal rude pescatore di Cafarnao. 

Da domenica prossima incontreremo Luca, lo scriba della mansuetudine di Cristo.

                                                   ( Ti racconto la Parola)

.

Ti offro anche un piccolo giochetto con i ragazzi



	CRUCIVERBA

Risolvi il cruciverba. Inserisci le lettere nella riga in basso, facendo attenzione

a far corrispondere i numeri e avrai la soluzione.
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ORIZZONTALI. 


VERTICALI.

1. Il numero degli evangelisti.

1. Periodo di 40 giorni di preparazione

4.     Le raccontava Gesù


    alla Pasqua 

7.     Si pianta nel terreno per far 

3.  Lo portarono i Magi 

         nascere la pianta.


4.  Domenica di Resurrezione 

9. La prima donna


5.  Fu risuscitato da Gesù 

11. Il primo uomo


10. La percorse Gesù prima di morire 

13. Si benedicono la Domenica 

12. Il Giorno del Signore 

       prima di Pasqua


13. Ce la scambiamo durante la Messa

14.  Un evangelista


14. La madre di Gesù

17. Ci ha creati



16. Ci servono per vedere

19.  Il nome del Battista


18. Il figlio di Abramo

21. Un evangelista
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